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LA SITUAZIONE 



i. 



Il Governo si è appellato al paese. 

Nei comizi dei 10 marzo, la nazione è chiamata a 
giudicare dell'uso che si fece della sovranità da lei 
delegata. 

Ne abusò il Governo ? ne abusò la Camera ? Lo di- 
rà la sentenza degli elettori. 

Intanto è certo che questo appello solenne è con- 
forme allo Statuto e ai principii del libero reggimento. 
Lo autorizza V articolo 9 della legge fondamentale; lo 
comanda lo spirito stesso delle istituzioni parlamentari. 

Governo e Parlamento sono V emanazione della vo- 
lontà nazionale. Essi esercitano la sovranità come rap- 
presentanti degli elettori, rappresentanti essi pure le- 
galmente di tutta la nazione. Come può dunque 
chiamarsi violazione dello Statuto un atto per cui la 
sovranità è restituita ai veri e legittimi possessori di 
lei, perchè essi giudichino se coloro cui la confidavano 
ne usarono bene, e veggano se convenga nuovamente 
affidarla a loro o ad altri che altrimenti P esercitino ? 
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II. 

Fu dunque legittimo 1' appello al paese. 

Quale sarà il giudizio di lui? 

Giudicherà che i suoi rappresentanti degnamente 
esercitarono l' autorità eh' egli aveva loro deferita ? 

Ma allora, con questo suo giudizio, il paese ver- 
rebbe a dire che trasmette alla Camera la sua sovra- 
nità, perchè se ne serva a perpetuare uno stato de- 
plorabile di anarchia legale, a togliere ogni forza ed 
ogni riputazione alle leggi, a mantenere l'incertezza, 
il disordine, la confusione nelle amministrazioni, ad 
eternare la miseria del pubblico erario, ad impedire 
coli' abuso furibondo del veto tribunizio ogni riforma, 
ogni progresso, ogni miglioramento civile ed economi- 
co; a rendere insomma impossibile ogni Governo, a 
distruggere il principio di autorità, senza il quale non 
vi è libertà, ma licenza o tirannide. 

Ora noi non crediamo che questo volesse dai suoi 
rappresentanti il paese , non crediamo che nelle pros- 
sime elezioni coi suoi voti dirà che questo voleva. 

Crediamo che il paese volesse, ed ora più che 
mai voglia, un Governo libero ma forte, giusto ma au- 
torevole, modesto ma rispettato ; un Governo poco 
importa a quali uomini affidato, ma tale che sappia 
mantenere in faccia agli stranieri la dignità del nome 
italiano, ed all' interno possa soggettare tutti al do- 
minio della legge. 

Stanco di lunghe turbolenze, di penosi sacrifizi, 
non tormentato da sogni di ambizione, il popolo ita- 
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liano crediamo desideri amministrazione massaia, or- 
dini interni semplici, provvidi, efficaci, favore alle in- 
dustrie e agli studi, quiete per attendere al proprio 
miglioramento economico e morale. 

E queste cose, crediamo, esso aspettava da' suoi 
deputati ; e crediamo che lo sdegno dell' essere stato 
deluso mostrerà co' suoi voti. 

Perocché da troppo tempo oggimai è pasciuto di 
frasi e di parole. Oggimai deve cominciare ad essere 
stanco delle vane declamazioni; deve pur riconoscere 
che il tempo delle frasi e delle giaculatorie patriot- 
tiche è finito ; che ci vogliono leggi, ordini, provvedi- 
menti; che bisogna risolvere, in modo pratico e posi- 
tivo, le difficoltà dell' amministrazione e della finanza; 
che, in una parola, si vuole, non più fremere e de- 
clamare, ma governare. 

Se tale è (e tale ci pare) l' umore del paese, può 
la Camera teste disciolta trovar grazia presso lui? 

Non crediamo. 

ni. 

Il Ministro Ricasoli aveva, nella guerra e nella 
pace, tratto a salvamento lo Stato, quando gli uomi- 
ni e la fortuna parevano congiurati contro 1' onore e 
contro la salvezza d' Italia ; alle sconfitte, che gli stra- 
nieri reputavano tradimenti, aveva apprestato rimedio 
colla fermezza, coli' industria delle pratiche diploma- 
tiche, col sentimento profondo del diritto italiano. 

Un funesto e sanguinoso attentato contro l'ordine 
pubblico aveva desolato una delle più importanti cit- 
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tà del regno; e il Governo aveva ristabilito l'impero 
della legge, senza eccessi feroci, senza lunghe violen- 
ze, senza cedere per paura a tentazioni liberticide. 

Il termine della convenzione colla Francia era ve- 
nuto ; le soldatesche francesi erano partite da Roma : 
ed il Governo aveva saputo sagacemente temporeggiar- 
si, resistere a generose, ma pericolose, impazienze, 
mantenendo intero il diritto della nazione. 

Il Parlamento, accresciuto dei rappresentanti delle 
nuove provincie venete, si apriva. H Governo avrebbe 
potuto intimare le elezioni generali ; forse avrebbe do- 
vuto farlo ; molti glielo consigliavano, molti gli face- 
vano colpa del non farlo. Non lo fece, per rispetto 
della Camera che aveva votato la guerra, e per ri- 
sparmio di tempo nelle urgenti necessità dello Stato. 
Esso credeva che, mutata la condizione dell' Italia, al 
periodo, diremo, di guerra, che durava fino dal 1859, 
succeduto il periodo di interno ordinamento, se non 
tutti, almeno la parte migliore, più saggia e più nu- 
merosa della Camera si sentirebbe ispirata da altri e 
più nobili pensieri, compresa delle nuove necessità 
della patria, disposta a sacrificarle i vecchi rancori, 
le vecchie diffidenze e specialmente i vecchi espedienti 
di popolarità. 

Ma pur troppo la trasformazione della Camera fu 
una vana speranza, fu un generoso errore del Mini- 
stero. Uomini ciecamente infatuati de* soliti odii e 
de' soliti amori, tornarono nella Sala de' Cinquecento 
impazienti di ripigliare, dovesse perire anche la patria, 
le vecchie, femminili contese, interrotte per. breve ora 
dal cannone di Custoza e di Lissa. Non grandi idee, 
dispute bizantine; non principii, cavilli di Scolastica 
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parlamentare; non partiti, sette e combriccole; non 
sollecitudine della patria, ambizioni impotenti, tanto 
più irrequiete, quanto meno fortunate; e soprattutto 
libidine di distruggere, di contradire, di negare. 

Tale la Camera, da cui (non si dimentichi) il pae- 
se, dopo la guerra, aveva chiesto e sperato pronti, 
efficaci rimedi agl'interni disordini ed alla povertà 
sempre crescente. 

E tale essa si mostrò al Governo e al paese, nel- 
la prima solenne occasione. 

Credè il Ministero che le due più urgenti questio- 
ni fossero quella di Roma e quella delle finanze; e 
propose, secondo seppe, i provvedimenti. 

Esso intese (e par miracoloso che non s' intenda 
da tutti) che a Roma non si va nè colla violenza di 
un tumulto popolare, nè colla forza di un'invasione 
armata. Intese che alle finanze non si apportano so- 
stanziali rimedi, se, almeno finche abbiano tempo di 
svilupparsi le risorse del paese, non si provvede con 
qualche espediente straordinario ; perchè il popolo è 
stanco già delle imposte che paga, e non è disposto, 
nè forse capace, di pagar di più ; perchè tutte le e-» 
conomie che possono farsi, se bastino anche, per lar- 
ghissima concessione, a colmare il disavanzo del bi- 
lancio ordinario, certo lasciano scoperto quello dello 
straordinario. 

Il Ministero intese queste cose, e propose una leg- 
ge che, a suo credere, giovava ad affrettare ed assi- 
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curare la soluzione della questione romana, e porta- 
va non piccolo aiuto alle finanze dello Stato. 

Ed aveva in sè, a creder suo, quella legge un al- 
tro vantaggio : poneva termine onesto, dignitoso, sicu- 
ro a una lotta che dura da anni, nell'interno dello 
Stato, che genera diffidenze e umori maligni fra' cit- 
tadini; che potrebbe, quando che sia, porgere favore- 
vole occasione anche ai nemici esterni per tentare 
novità. Questa legge, credeva il Governo, riconciliava 
la Chiesa e lo Stato col patto della libertà. 

Gli uffici della Camera e la Commisione da quelli 
nominata rigettarono la legge, senza neppur degnarsi di 
sottoporla allo studio. E certo di studio doveva parer 
degno ad uomini prudenti, se non la legge stessa, al- 
meno T altissimo subietto di cui trattava. 

Gli uffici e la Commissione giudicarono dunque, in 
sostanza, che quelle due grandi questioni, Roma e le 
finanze, di cui tanta, a ragione, è sollecitudine nel pa- 
ese, e quel gran fatto della lotta fra lo Stato e la 
Chiesa, del quale pure gli effetti si veggono e sento- 
no continui, molesti, pericolosi, non erano degni nep- 
pure di meditazione, di considerazione, di discussione ! 

Il Governo pregava, almeno ci pensassero; propo- 
nessero correzioni, le avrebbe accolte con modestia 
e rispetto ; facessero anche un' altra legge, migliore di 
quella, ch'esso non aveva saputo far meglio; salvas- 
sero il principio, provvedessero all' urgenza del caso, 
ed esso sulla forma non sarebbe stato a perfidiare. 
Non vollero. 

Respinsero la legge; le tre gravi questioni, che 
essa toccava, restarono, per quanto stava a costoro, in 
balìa della fortuna e del caso. E la Camera, per non 
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essere da meno dei suoi uffici e della sua Commissio- 
ne, timorosa forse che, per un verso o per P altro, le 
convenisse pur di discutere quella legge, per antive- 
nire il pericolo, colse il pretesto dei ineetings : e con 
un voto mostruoso tentò rovesciare il Gabinetto. 

y. 

11 barone Ricasoli fu accusato di aver violato lo 
Statuto, perchè impedì le assemblee popolari. 
L'accusa non regge. 

Lo Statuto permette le riunioni senz' armi, ma su- 
bordina quel diritto alle leggi dettate nell' interesse 
della cosa pubblica ; e quanto alle adunanze in luogo 
aperto, le pone, senza più, sotto l'autorità dei rego- 
lamenti di polizia. 

Ora, può il potere esecutivo impedire talvolta lo 
esercizio del diritto di riunione? Secondo i principii 
generali di diritto costituzionale, secondo la consuetu- 
dine di tutti i paesi liberi, secondo le decisioni della 
Camera, interprete esclusiva delle leggi, è incontesta- 
bile che può. 

Nè potrebbe essere altrimenti. Il Governo solo ri- 
sponde dell'ordine pubblico; esso solo è, dinanzi al 
paese e al Parlamento, mallevadore della sicurezza in- 
terna dello Stato ; qualunque danno od offesa che que- 
sta soffra, il Governo ne è legalmente responsabile; 
qualunque repressione violenta che sia divenuta ne- 
cessaria, per abuso di alcuno dei diritti politici dei 
cittadini, è un' accusa d' imprevidenza al Governo che 
non seppe prevedere e impedire. , 
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E quanto all'esistenza dei pericoli, chi potrebbe 
esserne giudice migliore e più istruito del Governo? 
Che sarebbe 1' autorità del potere esecutivo, se le si 
rifiutasse perfino il diritto di giudicare quando un'as- 
semblea popolare possa essere, per ispeciali cagioni, 
pericolosa all' ordine interno dello Stato ed alle sue 
relazioni internazionali? La legge tace; ma, appunto 
perchè tace, maggiore è la responsabilità del Governo ; 
maggiore per lui il pericolo di essere chiamato in 
colpa dei disordini che possano avvenire ; maggiore la 
necessità che esso abbia facoltà ampia di prevenirli, 
quando gli crede possibili. 

La questione non è di sapere se i cittadini abbia- • 
no il diritto di adunarsi in assemblee disarmate, e se 
il Governo abbia facoltà di vietare loro l'esercizio di 
questo diritto conferito dallo Statuto. La questione è 
tutta speciale, come d' ordinario sogliono essere le 
questioni politiche ; vuoisi sapere se, nel caso delle as- 
semblee popolari preparate nel Veneto, le quali il Go- 
verno, secondo le notizie che avea dello spirito pub- 
blico, credeva pericolose, esso poteva impedirle; o se 
piuttosto doveva lasciarle fare, correndo il rischio di 
dover poi reprimere, forse con violenze sanguinose, il 
disòrdine, quando era nato. 

Presentata appena la questione sotto questa forma 
certo è subito risoluta da ogni uomo assennato. E sotto 
questa forma, ne sotto alcun' altra, doveva veramen- 
te presentarsi. 

Infatti, supponiamo che il Governo avesse permes- 
so le assemblee; che queste fossero degenerate in di- 
sordine; che fosse divenuto necessario reprimerle ; che 
per avventura, si avesse dovuto fare uso delle armi. 
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Oh ! non ci è dubbio : quelli stessi che interpella- 
•rono il ministro perchè impedì i meetings, lo avreb- 
bero trafitto coi fulmini della loro eloquenza perchè 
gli avesse sciolti col ferro e col fuoco; come lo accu- 
sarono perchè volle prevenire il disordine, lo avreb- 
bero chiamato in colpa di non averlo saputo prevenire 
come lo rimproverarono di violazione della legge perchè 
non permise le assemblee, lo avrebbero vituperato come 
inetto, e forse come perfido, perchè non avesse usato 
la facoltà concessagli dalla legge per impedire una 
sventura, perchè avesse preferito (avrebbero detto) 
alla prevenzione la repressione, la violenza feroce alla 
liberale prudenza. La letteratura italiana si sarebbe 
arricchita di un altro luogo comune, La strage del 
teatro Maìibran; ma il ministero certo non sa- 
rebbe stato più umanamente trattato dai suoi av- 
versari. 

Non sono di costoro alcuni, che fecero colpa al ba- 
rone Ricasoli di non aver saputo prevenire i moti di 
Palermo? Come se esso avesse avuto forza o diritto 
di deportare o imprigionare tutti i Palermitani, pel 
sospetto che alcuni di loro potessero, un bel giorno, 
farsi ribelli e pigliar P armi contro" lo Stato ! . . . 

No : la questione non fu sul diritto astratto di riu- 
nione ; fu tutta sul fatto speciale, sulF opportunità di so- 
spenderne P esercizio in quella data occasione. E il 
Governo che sa le condizioni vero dello Stato, che 
conosce i segreti della politica, che è responsabile di- 
nanzi al paese, alle Camere, alla Corona, della sicu- 
rezza pubblica ; che non può, senza colpa, senza quasi 
farsi agente provocatore, mettersi nella necessità di 
punire colla violenza quello che può colla prudenza 
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impedire; ha, in ogni Stato libero, pieno diritto di 
giudicare, sotto la propria responsabilità, quando atti 
simili a quello di cui si tratta possano vietarsi o per- 
mettersi. Senza queste condizioni, non e' e ministro 
che possa farsi responsabile dell' ordine pubblico. 

TI. 

Ma il vero motivo di quella crisi fu, P abbiamo 
già detto, che non si volle discutere la legge sulla li- 
bertà della Chiesa. Ed intorno a questa, benché oggi 
il Governo dichiari che la sottoporrà a nuovo studio 
e la proporrà sotto altra forma, è mestieri, per utile 
degli elettori, dir qualche cosa. 

Si fece accusa al Ricasoli di averla gettata d' im- 
provviso in mezzo al paese, come face di discordia. 

È un' accusa smentita dai fatti. 

V onorevole Ricasoli, nella sua lettera già famosa 
ai vescovi, aveva parlato di libertà della Chiesa, ed 
aveva dichiarato esser quello il fondamento del suo si- 
stema nelle relazioni fra Chiesa e Stato; e il paese 
aveva applaudito. Come aveva applaudito il paese, 
quando il Ricasoli tornava su quella sua idea, tanto 
nella lettera scritta ai prefetti sul richiamo dei ve- 
scovi come in quella scritta dopo la conclusione della 
pace. 

Che più? Il barone Ricasoli spedi a Roma il To- 
nello; e la pubblica opinione che si era già tanto, 
nel 1865, inquietata della missione affidata al Vegez- 
zi, vedeva rinnuovarsi la prova, senza alcun segno ap- 
parente di riprovazione ; come fatta accorta che i tem- 
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pi erano mutati, e che ciò che poteva essere peri- 
coloso per P Italia occupata ancora dagli stranieri, po- 
teva essere profittevole per l'Italia restituita tutta 
a se stessa. 

Era dunque palese, e pareva dalla pubblica opi- 
nione approvato, che il barone Ricasoli intendeva ces- 
sare la lunga e troppo sterile lotta fra la Chiesa ro- 
mana e P Italia, tentar la conciliazione con Roma, e 
porre a saldo fondamento degli accordi la libertà della 
Chiesa. 

Con questo il Governo pensava schiudersi la porta 
di Roma, altrimenti negata ; con questo sperava rimuo- 
vere una cagione non lieve d' interni turbamenti e 
pericoli. 

Quindi la legge non fu un fatto imprevedibile nè 
inesplicabile V ultima; fu formula di un sistema rive- 
lato in più solenni occasioni dal Governo, già discus- 
so dalla stampa e dalla pubblica opinione, e discusso 
in modo che il Governo aveva ogni diritto di crederlo 
inteso, ed in massima approvato. 

Era urgente, rispetto a Roma, operare. 

Partiti i Francesi, il pericolo di una sommossa 
era, ed è forse ancora, imminente. Chi può dubitare 
che gli effetti di una tale violenza,, prù che al papato 
sarebbero funesti alla causa della libertà? Coloro che 
tanto spesso in questi giorni parlano di storia eccle- 
siastica, devono averci anche letto che i papi molte 
volte furono cacciati a viva forza da Roma, ma ci tor- 
narono sempre. E il partito oltramontano non è mor- 
to in Francia; nè Tolone è oggi più lontano che nel 
49 da Civitavecchia. L'ultimo discorso di Napoleone III 
dovrebbe aver dato a pensare a quanti hanno cervello. 
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Perchè dunque le giuste e generose impazienze devo- 
niani non prorompessero in impeti funesti alla causa 
italiana, era mestieri che il Governo desse pubbliche 
prove di non aver dimenticato Roma, e si adoperasse 
a preparare, con modi suoi, conformi al diritto italia- 
no, ma anche alla natura delicatissima e complicata 
di quella questione, lo scioglimento del gran problema. 

È noto che P eterno argomento col quale i parti- 
giani del potere temporale del papa, incalzati dalle 
opposte argomentazioni, si difendono, è questo: che 
senza possedimenti territoriali, il pontefice non avreb- 
be intera e sicura la libertà che bisogna per P eserci- 
zio del suo alto ufficio spirituale. Concedere la libertà 
al clero, colla sola condizione che esso, nelle cose tem- 
porali, obbedisse ^alle leggi dello Stato, non era rispon- 
dere vittoriosamente a queir argomento? Non era mo- 
strare che P Italia, non solo non fa guerra ai dogmi 
e alle coscienze dei cattolici, ma è disposta a conce- 
dere alla dignità sacerdotale, più che mai da altro 
popolo non le fu conceduto, tutto ciò che è comporta- 
bile colla dignità e la libertà dello Stato? 

Non era avvicinarsi al papa, facendogli la più am- 
pia concessione che egli potesse onestamente desiderare 
rispettando al tempo stesso e mantenendo incolumi i 
diritti della nazione? Non era in sostanza, aprirsi la 
via verso Roma col solo modo possibile, quando'si esclude 
la violenza, che oggimai escludono tutti gli uomini as- 
sennati? 

Quanto alle nostre interne questioni colla Chiesa, 
certo questa legge ne avrebbe facilitato il componimen- 
to. Una parte del clero non sarebbe stata contenta 
delle larghezze concedute. Essa sogna ancora i tempi 
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di Gregorio VII e il castello di Canosa; sogna Inno- 
cenzo e Federico II, e forse i roghi dell' inquisizione e 
il braccio secolare fatto strumento delle ire e delle 
vendette sacerdotali. Ma non è giusto attribuire a 
tutto il clero, e meno a tutti i nostri concittadini cat- 
tolici, tanto smodata protervia. È mestieri riconoscere 
che gran parte del clero, e più gran parte dei catto- 
lici, ci sono nemici, perchè si trovano stretti da neces- 
sità, per quelli che essi credono motivi di coscienza, 
motivi che noi possiamo non intendere, ma che ci è 
obbligo di rispettare. Ora questa legge, col conferire 
alla Chiesa ogni onesta libertà nelle cose nelle quali 
può pretenderla, nelle cose cioè del culto, della reli- 
gione e dei suoi ordini interni, si sperava dovesse to- 
gliere ogni ragione èd ogni necessità di trattare da 
nemico lo Stato. 

Che se fosse rimasta una parte del clero fanatica, 
intollerante, violenta, cui paresse essere oppressa, non 
potendo a suo libito opprimere, sarebbe sorta contro 
costoro la coscienza di tutti gli onesti cattolici, e gli 
avrebbe oppressi la forza irresistibile della moderna 
civiltà. Che se poi alcuno avesse osato levare la su- 
perbia contro lo Stato, nelle cose che allo Stato appar- 
tengono, la legge consegnava il ribelle alle leggi co- 
muni. Non si costringevano più vescovi a giurare fe- 
deltà alla podestà terrena; non si faceva più lo Stato 
giudice delle contese fra il Concilio ed il Papa, cen- 
sore delle bolle e dei brevi. Ma i nemici dello Stato, 
i ribelli, i violatori del diritto comune, non come 
preti, ma come cittadini, andavano da sè stessi a met- 
tere il collo sotto il filo della spada che la legge tien 
alta egualmente su tutti. 
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Era questo il concetto sostanziale della parte poli- 
tica della legge; quanto alla forma, disapprovata quella 
del Governo, esso avrebbe accettato le modificazioni 
proposte. 

» 

TU. ' 

Nè meno importanti parevano le ragioni finanzia- 
rie che la consigliavano. 

Si è parlato e si parla molto di economie, per 
provvedere all'annuo disavanzo del nostro bilancio. 
Come in molte altre cose, camminiamo anche in que- 
sta per la via delle esagerazioni. 

Uno Stato non è come un privato, al quale sia 
in assoluto arbitrio diminuire le spese, finche non si 
riducano alla misura delle entrate. Di certe spese uno 
Stato ha bisogno, per esistere come Stato: a preten- 
dere di toglierle, è pretendere che lo Stato non sia. 

Che l'Italia sia ancora uno Stato di consumatori 
non produttori, di cattivi amministratori, è vero; ma 
è anche vero che è uno Stato di 25 milioni, a cui è 
assegnato un posto fra le potenze di Europa, a cui 
è necessaria, per la nostra stessa natura poco operosa, 
una grande e complicata amministrazione; ed è anche 
pur vero che l' Italia da inesorabili necessità politiche 
fu, per sei anni, ridotta a spendere a braccia quadre 
ed a farsi un debito sterminato, che assorbe esso solo 
parte grandissima delle nostre rendite. 

Ora, che si creda poter rimediare a tanti danni 
del passato e provvedere a tante necessità del pre- 
sente, soltanto col fare economie sui bilanci passivi, 

2 
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è appena lecito dirlo. Certo si possono e devono fare 
grandi economie; e siamo lieti che l'onorevole De- 
pretis, nuovo ministro delle finanze, intenda farne 
fondamento del suo sistema finanziario. Ma chi può 
credere che giungiamo a fare scomparire, colle sole 
economie, i 185 milioni di deficit che ultimamente 
dimostrava l'onorevole Scialoia? 

Noi non possiamo licenziare tutto Y esercito, di- 
sfare Tarmata, congedare gì 1 impiegati, non pagare gli 
interessi del debito. Supponendo che la politica e 
T onore ci permettessero tutto questo ; che dell' eser- 
cito e della marina fossimo certi non avere per lunga 
età alcun bisogno; che gl'impiegati non avessero di- 
ritti, che non possono, senza tirannide flagrante, vio- 
larsi ; che il debito pubblico non fosse garantito dallo 
Statuto, e più dalla nostra fede ; supponendo tutto 
questo, e considerando la questione soltanto sotto l'a- 
spetto economico, chi non vede che per chiudere un 
buco, ne faremmo uno più grande? Lo Stato è altra 
cosa in sostanza che il comune de' cittadini ? E si ar- 
ricchisce veramente lo Stato, quando si gettano nella 
miseria migliaia di cittadini? Quei milioni che man- 
cano all'erario per pagare i servizi pubblici, se lo 
Stato sopprimesse quei servizi, non mancherebbero 
egualmente a quei cittadini che in quei servizi li gua- 
dagnano? Infatti tutto giorno si lamenta il soverchio 
de' pesi; ma anche tutto giorno crescono coloro che 
insistono per ottenere guadagni dal pubblico erario. 
Se domani si licenziassero, per ipotesi, due mila im- 
piegati, lo Stato pagherebbe, è vero, una certa somma 
di meno; ma ci sarebbero due mila cittadini di più 
senza mezzi di sussistenza. Sarebbe arricchito lo Stato ? 
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È strano che questa obiezione non sia sorta in 
mente ad alcuno, per rispondere alle soverchie spe- 
ranze fondate sulle economie; e non è sorta, perchè 
pur troppo si parla e si scrive troppo spesso delle 
cose italiane colla mente piena di idee di altre na- 
zioni. Certo, in un paese industrioso, ricco, operoso, 
quei duemila impiegati, che sopra abbiamo citati ad 
esempio, licenziati dal Governo, troverebbero da lavo- 
rare altrimenti; e non solo provvederebbero a sè, ma 
porterebbero un aumento di ricchezza alla nazione. 
Ma in Italia non si lavora; poco ci è da fare per 
1' opere di mano, nulla per la mente. Se domani il 
Governo licenzia esercito, marinai, impiegati, accade 
quello che in Inghilterra accadrebbe, se tutti i fab- 
bricanti di Manchester, Birmingham e Sheffield chiu- 
dessero le loro officine: sciopero immenso, miseria 
mostruosa. Infatti, dopo la guerra si licenziarono molti 
soldati; si ha da informazioni officiali che, tornati a 
casa, quelli specialmente di alcune provincie, hanno 
portato o accresciuto la miseria nei loro poveri pae- 
selli, ed a loro si attribuiscono principalmente i tu- 
multi nati in alcuni luoghi per la penuria. Si man- 
darono soccorsi di danaro; si spesero cioè dal ministro 
dell'interno le somme che quello della guerra aveva 
risparmiato. Bisogna dunque persuadersi che le eco- 
nomie non possono giungere più in là di un certo 
segno, non solo per ragioni politiche e morali, ma 
anche per ragioni economiche, affinchè non producano 
effetto contrario a quello sperato. 

E però, per quanto il nuovo ministro delle finanze 
si industri risparmiare, certo non potrà ridurre a zero i 
185 milioni del disavanzo notato dall'onorevole Scialoia. 
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Durevoli ed efficaci non saranno davvero i rimedi 
per le nostre finanze, se non quando siano accresciute 
le ricchezze nazionali, sviluppate le industrie, accre- 
sciuti i commerci, moltiplicate le vie di comunicazione 
imparato dagli Italiani Y amore del lavoro, aumentata 
in sostanza la produzione. Ma a tutto ciò ci -vuole 
molto tempo ; e sono i selvaggi e i bambini che, messa 
in terra una ghianda, s'impazientano che in pochi 
momenti non sorga, e non spanda maestosa i suoi ra- 
mi, la quercia. 

Intanto è necessario, almeno in parte, provvedere 
con mezzi straordinari. E al Governo intento a questo 
in buon punto caddero i beni del clero, accumulati 
per secoli. 

Noi non dobbiamo ne narrare la storia, ne giudi- 
care la natura del contratto colla Casa Langrand-Du- 
monceau, stipulato dall'onorevole Scialoia. Oggimai 
quel progetto è caduto, e con esso il ministro che lo 
propose. 

Certo è che, per provvedere alle necessità dello 
Stato, bisognerà porre le mani a quelle ricchezze. La 
Commissione della Camera avrebbe almeno su questa 
parte esposte le sue idee e i suoi propositi? 

L' ignoriamo. Sappiamo che i giudizi sul contratto 
Langrand-Dumonceau non parevano di quelli che pre- 
parano la strada ad un altro progetto serio e ragio- 
nevole. Sentimmo chiamare Scialoia Esaù, crediamo 
anche Giuda; sentimmo parlare di Cammillo famoso 
per Toro dei Galli rifiutato; sentimmo citare Temi- 
stocle, quando persuase gli Ateniesi a respingere il 
consiglio di Aristide perchè era utile, ma non onesto ; 
sentimmo insomma citare molti esempi di storia sacra 
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e profana; e por dichiarare che il contratto Langrand- 
Dumonceau era cattivo, rovinoso, immorale. . . . 

Fu rigettato negli uffici, e questo va bene: un 
no è presto detto. Le casse dello Stato non hanno 
preso i 600 milioni: Esaù non ha venduto la primo- 
genitura. Le tribune pubbliche sono soddisfatte. 

Ma ora si tratta di proporre e condurre a termi- 
ne un' altra operazione. Quale potrà essere che rac- 
colga i suffragi del paese e della Camera futura? 

Destruam è facile a dirsi; ma pochi son da tan- 
to da aggiungere et cedificabo. 

E quanto alla Camera sciolta, essa distrusse il 
contratto Langrand-Dumonceau ; ma alla fatica di pro- 
porre di meglio preferì rovesciare il Ministero, pei 
meetings, come abbiamo veduto. 

# 

Vili. 

Non ricorderemo di che elementi fosse composto 
quel voto. Lo sanno tutti ; tutti ne intesero il significato 
e ne pregiarono l'alta moralità. La stampa straniera, 
specialmente l'inglese, lo giudicò colla meritata seve- 
rità, e ne trasse auspicii non belli per la libertà 
italiana. 

L' effetto immediato, necessario di quel voto dove- 
va essere, nell' opinione degli autori, la caduta del 
Ministero: un'altra crisi, un altro salto di Leucade 
nell' ignoto, un' altra mutazione nelle amministrazioni, 
un altro periodo di anarchia parlamentare, un altro 
colpo mortale alle istituzioni che ci governano. 

Ma tutto ciò non importava; parvero inezie, nè 
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spaventarono i collegati a danno del Ministero. Egli- 
no forse pensarono che siamo ancora lontani, pel 
numero delle crisi, dall' eguagliare la Grecia e la Spa- 
gna; e delle istituzioni parlamentari lasciarono la cu- 
ra al caso. 

Sopra un punto pare eh' ei fossero fermi e persu- 
asi, di quello pare si fossero pienamente assicurati, 
su quello certamente contavano; ne avevano parlato, 
lo avevano disputato, ne avevano tratto la più certa 
conclusione : 

H Ministero Ricasoli sarebbe caduto sotto i colpi 
combinati di sinistra e di destra; ma la Camera non 
sarebbe stata disciolta. 

Di questo si tenevano certi : e poiché la Camera 
non doveva essere sciolta, pareva loro di potere, sicu- 
ri, come dietro una muraglia, tirare colpi mortali sul 
Ministero, sul principio d' autorità, sulle istituzioni 
parlamentari. 

IX. 

Ma qui il conto fu sbagliato. La Camera invece 
fu sciolta. Il Re non accettò le dimissioni offertegli 
dal barone Ricasoli, e fu decretato l 1 appello al paese. 

Ora il paese è fatto arbitro de' suoi destini. Tocca 
a lui salvare se stesso ; può e deve farlo co' suoi voti. 

Ma bisogna che chiaramente scorga qual è la 
vera questione. 

Vuole il paese un Governo? Ecco quel che deve 
domandare a sè stesso. 

Pur troppo in Italia, triste retaggio della schiavi- 
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tù, è rimasta P avversione al Governo, confusa e scam- 
biata con un sentimento quanto più nobile, tanto di- 
verso, l'odio contro la tirannide. Pare ancor bello in 
Italia combattere il Governo italiano e inimicarlo, 
perchè la generazione presente fu educata a giudicare 
primo dei doveri il far guerra al Governo borbonico, 
all' austriaco, al lorenese, al papale. 

Bisogna vincere questo errore, dissipare, per quan- 
to è possibile, questa confusione. 

Naturale, giusto, lodevole è che i popoli servi 
odiino ed in ogni modo combattano il Governo eh© 
pesa su loro, e più se straniero; esso non è cosa di 
loro, non è scelto da loro, nè su loro s' appoggia, nè a 
loro si fida: è una fatalità che gli scaccia, come la 
morte. Si soffre, se non si può «scuoterlo d'addosso, 
ma si fa arme di tutto per combatterlo, e a fargli 
guerra sono stimolo spesso la speranza di utilità, 
sempre l'onore. 

Ma i popoli liberi amano, rispettano, sostengono, 
difendono il Governo del proprio paese. Non è ema- 
nazione di loro? Non è portato da loro a capo dello 
Stato? Non rappresenta le loro idee, i loro interessi, 
i loro bisogni? Non ne sono essi i giudici, i protet- 
tori, i difensori naturali? Se loro non piace, se cioè 
par loro che esso abbia cessato di reggere lo Stato se- 
condo i loro interessi, le leggi non danno loro il mo- 
do di esprimergli la loro riprovazione; e se non basta, 
di mutarlo? 

In un paese libero, molti possono riprovare, com- 
battere gli uomini che tengono temporaneamente il 
Governo; ma tutti hanno interesse e dovere di soste- 
nere il Governo come istituzione. Perocché il Gover- 
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no di un paese libero non sono gli uomini che reggono 
prò tempore lo Stato; sono le leggi, gli ordini, gli 
statuti, sono tutte quelle forze che insieme compongo- 
no, legano e tengono stretto in un fascio lo Stato. 

Proprietà di tutti e di nessun singolo, somma del- 
le forze, delle potenze, delle virtù, delle ricchezze, 
dell'operosità di tutti i cittadini, il Governo di uno 
Stato libero non è straniero, non è nemico, non può 
neppur essere indifferente ad alcuno. Ogni cittadino 
ha in esso la sua parte di sovranità, per suo mezzo 
l'esercita, è protetto, difeso rappresentato dinanzi agli 
stranieri da lui. 

La questione sta nel sapere a quali uomini deb- 
ba essere affidata questa grande forza collettiva: e 
questo è nei paesi liberi 1' argomento delle dispute e 
dei partiti. Ma chi tenta indebolire la forza stessa e 
distruggerla, chi si adopra a rovesciare la macchina 
stessa del Governo, non solo è ribelle alla sovranità 
nazionale, ma fa oltraggio anche a sè stesso e a' di- 
ritti suoi propri. N 

Pur troppo talvolta questo attentato diviene neces- 
sario. È T opera delle rivoluzioni. Ma è sempre grave 
il pericolo, quando si assale il principio stesso di au- 
torità ; e le rivoluzioni perchè sieno talvolta necessarie 
perchè producano grandi benefizi, non sono meno in 
sè stesse una grande sventura per le nazioni, non 
tanto pel danaro e pel sangue che costano, quanto 
perchè appunto, percuotendo a colpi di scure il prin- 
cipio di autorità, crollano dai cardini l'edificio sociale. 
Si rovescia un sistema forse iniquo, certo odiato ; ma 
spesso si resta sepolti sotto le rovine. 



Digitized by Google 



— 25 — 
X. 

In Italia è evidente il pericolo. 

Il fascio della sua unità non è ancora così stretto 
nè così bene saldato, da poterlo mettere a cimento, 
con iscosse imprudenti e violente; si rischia disfarlo. 
La nostra nazionalità è troppo recente, troppo poco 
penetrata ancora nella vera massa delle plebi ; è spe- 
cialmente troppo miracolosa rispetto alle tradizioni, 
alle consuetudini, ai bisogni dei popoli, rispetto alla 
stessa disgraziata configurazione geografica del paese. 
Dura quindi, e durerà per un pezzo, potente il bisogno 
che sia forte, fermo, vivace il principio di autorità, 
per assodare questa unità ancora poco più che ufficiale. 

Prima della guerra, V unità aveva nelle forze del 
nemico della nazione un valido aiuto. La presenza de- 
gli Austriaci, se era pretesto a qualche generosa e 
pericolosa impazienza, era argomento, mediante un 
salutare timore, di prudenza, di modestia e special- 
mente di salda unità. In faccia al nemico accampato 
nelle sue pianure, poderoso nelle sue fortezze, V Italia 
sentiva il bisogno di stringersi fortemente in un fascio 
per fronteggiarlo, e di non dargli, con improvvide se- 
parazioni, vantaggio manifesto e occasioni desiderate. 
Si potevano temere (se pure erano materia di seri ti- 
mori) impeti per affrettarsi. Ma sarebbe stato impos- 
sibile che una parte si separasse dalle altre; il sen- 
timento della sicurezza di ciascuno e di tutti bastava 
solo a scongiurare quel pericolo. Se vi fosse stata cit- 
tà o provincia disposta a tentare lo scellerato disegno, 
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tutte le altre si sarebbero sollevate a reprimerlo, qua- 
si affrettandosi a chiudere una breccia, per la quale 
potesse, con danno comune di tutti, farsi strada il co- 
mune nemico. 

Ora non è più così: la situazione dell'Italia, ces- 
sata T occupazione austriaca, è profondamente mutata. 
Quel peso che, egualmente gravando su tutte le parti 
manteneva fra -loro la coesione, è rimosso. Ringrazia- 
mo la fortuna : ma non lasciamo di costituire all' unità 
ancora malferma una custodia durevole e poderosa. 

E questa deve essere Y autorità del Governo. Esso, 
come rappresentante della sovranità collettiva, come 
somma di tutte le forze della nazione, può mantenere 
saldo il vincolo che lega il fascio dell' unità : esso, 
come capo e centro di tutti gli interessi nuovi, che 
il nuovo stato ha creati, può all' uopo dirigerne 
l' azione a comune salvezza : esso, come mente regola- 
trice, quasi diremmo, della più vasta associazione, 
della più ricca, della meglio ordinata e disciplinata 
istituzione che abbia l' Italia, può all' uopo, mediante 
le fila oggimai ampiamente diffuse in ogni provincia, 
impedire lo sfasciarsi dell' unità nazionale. 

Ma se la sua autorità s' indebolisce, se si recidono 
i suoi nervi, se si scema la sua riputazione ; quando 
poi venisse l' ora della tempesta, quando nemici esterni 
e intemi percuotessero le fondamenta dell' unità, dove 
troveremmo noi quella mano potente, che il nostro 
poeta invocava, per afferrare nelle chiome Y Italia, te- 
nerle alta la testa contro il pericolo, e trarla a sal- 
vamento ? 

È quindi necessario un Governo forte, autorevole, 
rispettato, come presidio dell' unità. 



— 27 — 



XI. 

E non basta. La consuetudine del secolare servag- 
gio e le frequenti perturbazioni politiche degli ultimi 
tempi hanno scemato nel nostro paese il rispetto e la 
reverenza dovuti alle leggi Quindi è difficile in alcune 
Provincie T ammimstrazione della giustizia, e manife- 
sta la tendenza a ricondurre la società, se fosse pos- 
sibile, allo stato primitivo in cui la violenza e la frau- 
de regnavano. 

Ed anche per ciò è necessario un Governo forte, 
perchè possa far rispettare le leggi, mantenere invio- 
lata la giustizia, serbare interi i diritti, dei cittadini 
ed assicurare loro libero il godimento di quei beni 
per cui la civile società fu ordinata. Perocché le crisi 
frequenti, gli spessi assalti parlamentari, non tanto 
indeboliscono gli uomini che tengono il potere, quanto 
il Governo stesso nel suo concetto astratto, imperso- 
nale. Ma il Governo indebolito si trova impotente a 
far eseguire e rispettare le leggi; le leggi cadono in 
discredito ed in dispregio presso le moltitudini, si di- 
sanimano gli stessi ufficiali deputati a farle rispettare : 
e così i vincoli del consorzio si disciolgono in mise- 
randa anarchia, e le vite, gli averi dei cittadini re- 
stano in balìa dei ribaldi. 

E vi ha di più. Si deplorano, e troppo giustamente 
si deplorano, la confusione e il disordine e le lungag- 
gini insopportabili delle pubbliche amministrazioni, la 
indebolita disciplina dei pubblici ufficiali, le sempre 
promesse e sempre indugiate riforme. 



Digitized by Google 



— 28 — 

Ma può efficacemente porre mano a riformare gli 
ordini interni un Governo continuamente combattuto, 
travagliato da incessanti mutazioni di uomini, di prin- 
cipii, di metodi ? Non che altro, non manca il tempo 
ad un Governo condannato a star tutto il giorno colla 
spada in mano a difendersi da assalti incessanti di ne- 
mici scoperti a fronte, e di amici perfidi alle spalle? 
E che riforma utile sostanzialmente ed efficace può 
praticarsi da chi non ha riputazione ed autorità da 
vincere gli ostacoli che il pregiudizio e V interesse 
oppongono ad ogni cosa nuova per buona che sia? 
Può ottenere dai suoi agenti ossequio e rispetto, può 
ristringere e ritemprare fra loro gli anelli della di- 
sciplina, un Governo che ha sempre pendente sul ca- 
po la minaccia di un voto di biasimo, e appena nato 
è predicato già morto? 

L'Italia non s'illuda; non avrà riforme importanti 
negli ordini interni, non avrà buona amministrazione 
non avrà dai pubblici ufficiali lo zelo e il lavoro che 
ha diritto di attendersene, se fondamento di ogni cosa 
che buona ed utile sia, non pone un Governo forte, 
autorevole e rispettato. 

Nè pensi V Italia di essere sola nel mondo. Essa è 
pur circondata da altri popoli; è posta nel consorzio 
delle genti civili europee. 

Che importanza, che riputazione, che grado è spe- 
rabile otteniamo fra loro, se mostrassimo di saper a- 
doperare la libertà soltanto per distruggere, l' ingegno 
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soltanto per criticare e negare; se per un pezzo con- 
tinuassimo a dar prova di non sapere ordinare un Go- 
verno conforme ai nostri bisogni alla nostra indole, ai 
nostri desiderii, e poi sostenerlo vigorosamente, fran- 
camente difenderlo, diligentemente custodirlo? 

Quest' apparire e sparire di Ministeri, come imma- 
gini fuggevoli in una lanterna magica, senza che nes- 
suna seria cagione spieghi nè la loro salita ne la loro 
caduta; questa vicenda d'uomini senza vicenda d' idee ; 
queste crisi che nessuno il giorno prima prevede, e 
nessuno sa, il giorno dopo, spiegare; questi partitiche 
si combattono con ostinazione feroce, e che non sanno 
poi neppur dire in che, fra se, si distinguano, daranno 
se già non diedero, all' Italia riputazione di popolo 
frivolo, inconsiderato, leggero, su cui non si possa fi- 
dare per seri propositi. Si scemerà quindi, o al tutto 
si perderà, V autorità nostra ne' Consigli delle nazioni, 
ci sarà tolto il modo di fare ascoltare, se ne venga 
occasione, la nostra voce col rispetto che ci è dovuto; 
e il nome italiano sarà condannato a insopportabili, 
ma forse non immeritate, umiliazioni. 

Napoleone III, in un recente discorso, fosse caso o 
rampogna, accoppiò il nome nostro con quello della 
Spagna. Tolga fortuna V augurio I Ma certo, dal 1860 
in poi, vide l'Europa cadere molti Ministeri italiani, 
vide sorgerne nuovi. Ma si domandò e si domanda: 
quali idee, quali principii speciali combattevano, quali 
vinsero, quali furono vinti ; e guardandoci, non senza 
dileggio, comincia a persuadersi che fra noi i Governi 
nascono dal caso, vivono senza forza e senza potenza, 
muoiono per inesplicabili capricci. 
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È dunque tempo oggimai che l'Italia abbia un 
Governo forte, autorevole, che dia sicurezza alle po- 
tenze straniere, che dia saldezza incrollabile all'unità, 
che possa far rispettare le leggi, efficacemente difen- 
dere le vite e gli averi dei cittadini, compiere le 
grandi riforme di cui ha bisogno il paese. 

E soltanto da un tale Governo può essere protetta 
ed assicurata la libertà. 

Tanto naturale è negli uomini F amore della quiete, 
il desiderio di assicurare se e le cose proprie dai tur- 
bamenti, dalle ingiustizie, dai pericoli, che sono ine- 
vitabili effetti di un Governo debole, che quando 
eglino quiete e sicurezza non possono ottenere da 
Governo libero, pur di ottenerle, si accomodano alla 
servitù. 

Quindi si vede in Europa la libertà essere man- 
tenuta soltanto da quel popolo, presso cui il principio 
d' autorità è più forte e più rispettato, dagli Inglesi. 
La Francia, dai continui assalti e dai molti e gloriosi 
trionfi sul principio di autorità, non trasse che molte 
forme strane e mutabili di servitù. Nè può essere al- 
trimenti : dove manca F autorità deve, prima o poi , 
profittando della stanchezza di che gli uomini son 
presi per la licenza, prevalere la forza; dove non può 
essere rispettato un Governo fondato sulle leggi, è ne- 
cessario che, prima o poi, regni un uomo. 

Consideri questo il paese; e ricordi che un Governo 
parlamentare non trae la sua forza nè dall' ingegno, 
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ne dalle virtù degli uomini che tengono lo Stato, nè 
tanto meno dalle armi; ma dalla riputazione e dal 
vigore che gli dà il Parlamento. Certo le virtù e l'in- 
gegno dei ministri possono assai; ma possono appunto 
a conciliare e mantenere il favore del Parlamento. 
Senza questo, non ci ha valentuomo che possa, in un 
paese costituzionale, tenere lo Stato, con potenza di 
fare il bene ed impedire il male. 

XIV. 

11 nuovo ministro delle finanze promette grandi 
economie, e spera con quelle scemare assai il disavan- 
zo: promette non imporre nuove tasse, e di quelle 
già esistenti ordinare più equamente e tollerabilmente 
la partizione; spera per questo modo, che meno ne 
soffrano i contribuenti, e' più ne profitti lo Stato. In- 
tanto della odiata imposta del 4 per cento sui redditi 
della fondiaria fu prorogata l'esazione all'aprile, sic- 
ché la nuova Camera intanto abbia tempo di abro- 
garla, se lo creda opportuno ; e della tassa sulla 
ricchezza mobile si prepara un decreto che alzerà il 
minimum della rendita imponibile da 250 a 500 lire, 
e così solleverà moltissima povera gente. 

Il Governo promette anche studiare nuovamente 
la legge sulla libertà della Chiesa, e presentarla sotto 
nuova forma, migliore e più accetta. Non si rinunzia 
al principio, e perchè esso è, teoricamente, innegabile, 
e perchè, come sopra notammo, è uno dei cardini della 
politica del barone Ricasoli; e perchè da quel prin- 
cipio dipende (lo dichiara apertamente, nell'ultima 
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circolare ai prefetti, il Ministero) la soluzione della 
questione romana. 

Ma, anche su questo punto, tutto quello che con 
dignità e con prudenza poteva il Ministero promettere 
promette, quando dice che, « compilando un altro 
progetto di legge, terrà conto dei giudizi della pubblica 
opinione. » Questo pare a noi debba acquetare i ti- 
mori, dissipare i sospetti del paese. Non è anche que- 
sta una prova che il Ministero intende governare colla 
libertà? Un Governo che promette obbedire alla pub- 
blica opinione, seguirne i consigli, accoglierne i giudizi, 
e a questi conformarsi nel compilare la nuova legge, 
nè ha in animo un colpo di Stato, ne disegna proporre 
una legge liberticida. 

XY. 

Il Governo fa dunque, ci pare, buone, oneste e li- 
berali promesse. 

Saranno mantenute o resteranno, come tante al- 
tre, monumento e ricordo doloroso dei bisogni non so- 
disfatti del paese, dell'impotenza del Governo? 

Sarà veramente il paese alleggerito de' soverchi ca- 
richi? Sarà riordinato il pubblico erario? sarà rimes- 
so in riputazione il nostro credito? Saranno praticate 
le riforme tanto necessarie dell' amministrazione e de- 
gli ordini interni? Sarà preparata ed affrettata la so- 
luzione della questione romana? Sarà messo fine certo 
e liberale ai turbamenti creati dalla lotta fra Chiesa 
e Stato ? Sarà, mediante la disammortizzazione dei beni 
ecclesiastici, provveduto agli straordinari bisogni dello 

4 ' 
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erario? Si potrà finalmente por mano a sviluppare le 
ricchezze del paese, a educare e ad istruire le moltitu- 
dini, a far dell' Italia un paese ricco, prospero, civile ? 

Tutto ciò non dipende dal Governo. Esso può 
promettere, non è in facoltà sua di mantenere; esso 
può mostrare di conoscere i bisogni dello Stato, non 
è in poter suo di soddisfarli ; esso può divisare i ri- , 
medii a' mali che ci opprimono, solo non può praticarli. 

Mantenere le promesse del Governo, soddisfare ai 
bisogni dello Stato, apprestare i rimedii ai nostri ma- 
li, tocca a noi paese, a noi elettori. Perocché queste 
cose dipendono dall' esistenza di quel Governo stabile 
e forte che noi invochiamo, e di un Parlamento che 
lo sostenga e gli dia autorità. E un Governo 
siffatto e un siffatto Parlamento è in arbitrio de- 
gli elettori V averli. I voti che porranno, ai 10 
di marzo, nelle urne elettorali, decideranno dun- 
que, se le promesse del Ministero possano, o non pos- 
sano essere mantenute. 

# 

XTI. 

Del resto a noi par tempo che tutta la maggio- 
ranza onesta, intelligente, liberale del paese, si ordi- 
ni, si disciplini, si stringa intorno al Governo. 

Oggimai la questione è posta in modo troppo 
chiaro e troppo vero: da una parte la libertà, dal- 
l'altra il dispotismo. Non ci facciamo illusioni: non 
si sa se neppure sarebbe possibile in Italia una seria 
rivoluzione, in nome di libertà più larghe; ma ad o- 

gni modo, chi conosce V Italia, chi ne sa P indole, la 
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cultura, la storia, non può serbar dubbi: anche una 
rivoluzione siffatta sarebbe una via, forse più lunga 
e più travagliata, ma non meno certa per tornare 
alla servitù. 

Questo pericolo è conosciuto, è inteso, è temuto 
da tutti. Anche a quelli che s' infingono non crederlo, 
la coscienza e l'esperienza lo gridano nel fondo del- 
l' anima. 

Non lo dissimulino, per amore di brevi trionfi e 
di poche vendette, anche gli uomini onesti del parti- 
to più avanzato. Ricordino piuttosto le carceri, gli esi- 
lii, le miserie patite, per aver questa patria; pensino 
che i colpi eh* ei dirizzano contro il Governo vanno 
a ferir queir unità che fu il sogno della loro vita ; 
che le moltitudini, se mai si commovessero a tumulti 
potrebbero sorgere in nome della libertà, ma, incapa- 
ci pur troppo ancora d' intenderla e d' amarla, non 
poserebbero prima d'averla soffocata; che questo sta- 
to, imperfetto com'è, è pure un miracolo per la bre- 
vità del tempo in cui surse, per gl'impedimenti che 
ebbe a vincere per costituirsi; ch'esso riposa in gran 
parte sulla riputazione, e che questa è già troppo, 
per il lavoro incessante della critica, indebolita e 
scemata; che fra noi la libertà è scritta appena sulla 
rena, e la cancellerebbe il soffio violento delle ire civili. 

Non esagerino gli amici della libertà, per vaghez- 
za di applausi plebei, le colpe e gli errori del Gover- 
no; pensino che sono in gran parte colpe od errori 
del paese. Non dieno mano ai nemici, per atterrare 
T edilìzio ; pongano opera ed ingegno ad emendarlo. 
Non dicano che questa libertà è poca; insegnino al 
popolo ad usarne. Ed anch' essi, in questo momento 
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supremo, si stringano intorno al Governo, per soste- 
nerlo, consigliarlo, correggerlo, e salvare insieme con 
lui la patria, e questo germe fecondo di libertà. 

Il Goverrno non si dice, non si crede infallib ile ; 
non si atteggia a capo di nessuna setta; non rigetta 
dalla sua amicizia, da' suoi consigli, nessuno degli uo- 
mini liberali. Non conosce esso il dovere che ha di 
rappresentare tutte le idee liberali, tutto ciò che ri- 
entra nei principii della nostra rivoluzione? Quante 
volte il barone Ricasoli non ha invitato i partiti a 
ricomporsi, a ricostituirsi sulla vera base dei partiti, 
che sono i princpii e dimenticare le vecchie passioni, 
a porgersi amichevole aiuto per la salute della patria? 
Non ne dette egli stesso V esempio, giovandosi dell' o- 
pera e del consiglio di uomini eminenti del partito 
a vanzato ? 

Abbiamo una volta il coraggio di vincere i pregiu- 
dizii di una popolarità bugiarda. Più che a combat- 
tere il Governo, ci vuol forse oggi ardimento a soste- 
nerlo. Ma gli uomini onesti debbono averlo, perchè 
esso rappresenta la causa dell'ordine e della libertà, 
contro T anarchia e il dispotismo* che sempre la segue. 

XVII. 

E non si lascino gli elettori pigliare all'esca «Iel- 
le idee negative. 

Ci hanno uomini della vecchia Camera che van- 
tano non avere mai saputo dire altro che no. E di- 
cono sia virtù, fermezza politica cotesta, imparata dal 
Maestro che vede fatta l'Italia, e continua ancora a 



Digitized by Google 



— 36 — 

dire, come nel 31 diceva, che colla monarchia non 
può farsi. A noi cotesta negazione immutabile pare 
fanatismo di settarii o fissazione d'idioti. 

Le nazioni non vivono di sole idee negative. Esse 
non hanno bisogno di vedere soltanto inesorabilmente 
respinto quello che non è, o non pare, ottimo; hanno 
bisogno che, in difetto dell'ottico, il bene, il mediocre ed 
anche il male si faccia, purché qualche cosa si faccia. 
Anche il male, in politica, è strumento talvolta di bene ; 
nella storia si vede talvolta fattore di progresso. Ma 
il niente, la negazione, il no, è inerzia, è impotenza, 
è morte. 

Quindi non basta dir no, alla proposta della legge 
sul macinato, alla legge sulla libertà della Chiesa, al 
contratto Langrand-Dumonceau. Bisogna sopperire alle 
finanze dello Stato, trovare all'uopo 600 milioni, sco- 
prire il modo d' andare a Roma. Un Parlamento tutto 
composto di tali eroi, che non dissero mai si, non cor- 
rerebbe rischio di sbagliare ; ma ucciderebbe il paese. 

Gli elettori facciano conto che i rappresentanti della 
negazione, costoro che si vantano vergini di ogni voto 
affermativo, che non sanno come vorrebbero si gover- 
nasse, ma sanno che debbono essere sempre nemici di 
chiunque governi, sono divisi in due classi. Gli uni, i 
più, son poveri di spirito, cui la vanità propria, la stol- 
tezza degli elettori e la sventura d' Italia fecero andare 
alle Camere; senza ingegno, senza studii, per giudi- 
care da se; senza modestia, per lasciarsi guidare da 
altri : sarebbero innocui, se non fossero strumento nelle 
mani di coloro che formano l'altra classe. E questi 
sono pochi, ma ambiziosi, divorati dalla sete del po- 
tere contro cui declamano, acciecati dalla passione di 
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parte, nutriti d'odio, si dilettano soltanto di rovine; 
sanno costoro che non potranno mai essere signori del 
mondo, vorrebbero quindi che il mondo cessasse di 
essere: sconce caricature di Marat, senza il suo ingegno. 

Gli uni e gli altri, se è saggio, rigetterà nelle pros- 
sime elezioni il paese ; gli uni e gli altri, scienti o in- 
consci, cospirano contro la libertà, la uccidono col ve- 
leno della negazione. 

Ora l'Italia ha bisogno di affidare lo Stato ad uo- 
mini che sappiano fare; del disfatto ce ne ha anche 
troppo. Quindi respinga costoro; e dia la sua libertà 
in guardia ad uomini onesti, sapienti, liberali davvero. 

XYIII. 

Un' altra grave questione deve proporsi l'Italia nel- 
le prossime elezioni. 

Essa non deve e non può essere condannata dai suoi 
uomini di Stato alla immobilità, perchè eglino, inca- 
paci di modificare sè stessi, di perdonare, di dimenti- 
care, restarono fermi al punto in cui cominciarono ; non 
può essere eternamente ritirata indietro alle lotte, alle 
passioni, ai partiti del sessanta, ed inchiodata là, da 
questi col nome di Cavour, da quelli con quello di Ga- 
ribaldi. Tutte le cose umane si mutano e si perfezio- 
nano : pare che soltanto la mente ed il cuore di certi 
nostri uomini politici siano impietrati e fatti incapaci 
di progresso. 

Ma è neccessità che gli elettori mandino a rappre- 
sentarli uomini che vivano della vita presente del pae- 
se, che conoscano i suoi presenti bisogni, che non ven- 
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gano alla Camera per far discussioni di storia, ma per 
ispirare al nostro Stato il soffio della gioventù e della 
vita. 

Noi non diciamo, come pur troppo con poco utile 
della patria fu detto nelle passate elezioni : Uomini 
nuovi. Diciamo bensì .* Partiti nuovi. E gli uomini, nuo- 
vi o vecchi che sieno, i quali non sentano la necessità 
delle nuove condizioni pubbliche, e credano la politica 
italiana simile alla guerra di Tebe, da trasmetterne 
le ire e le vendette di padre in figlio, ci paiono i can- 
didati più pericolosi, quelli che meno risponderebbero 
non solo ai bisogni del paese, ma anche agi' intendi- 
menti e alle speranze del Governo. 

XIX. 

Il giorno del cimento è vicino. Pensi l'Italia a 
quello che fa. Essa nel giorno 10 marzo fisserà coi 
suoi propri liberi voti i suoi destini. 

Privati cittadini, abbiamo voluto esporre francamen- 

# 

te al paese le nostre idee, non come regola, ma piut- 
tosto come stimolo ed occasione a pensare sul grande 
avvenimento che si prepara. Pensi ciascun elettore che 
da questa prova, forse dal suo voto, dipende la libertà 
dell'Italia: e dalla libertà, l'unità per tanti secoli sospi- 
rata, con tanti affanni ottenuta. 

Il Governo, sollecito della salvezza del paese, fece 
quanto stava in lui per salvarlo: ha avuto fede, come 
sempre, nelle istituzioni liberali : ha cercato e trovato 
in esso il modo legale ed efficace per provvedere al 
pericolo. 
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Tocca ora al paese compiere l'opera. 

Non si lasci sedurre da artificiosi argomenti; non 
si lasci inebriare da faconde menzogne. Si ricordi che 
la sua salvezza è in cimento ; che della sua esistenza 
è chiamato a sentenziare. Non lasci che alcuno gli 
turbi il senno. 

Scelga, ma pensi prima di scegliere; pensi le ra- 
gioni, investighi gli effetti della scelta; abbia in mente 
che, se sbaglia, forse quando ne sarà fatto accorto, 
F errore sarà irreparabile, troppo tardo il pentimento, 
impossibile il rimedio. 

E sappia bene che sceglie fra la libertà e la licen- 
za, fra l'ordine e l'anarchia, fra la prosperità e la 
miseria. 
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